
CANZONE 

Un bajon 
datato 
Rimini 
Alberto Sollrinl 
•Notturno» 
Virgin Asv 02 

• • Ironico e defilato dalle 
moda, Sollrml al era (atto no­
lani Ira citati or fono con le 
•ut Btllt mutati*, un'occhia­
ia alla spiaggia romagnola sul­
la Unta complicità del ritmo 
caraibico, Eia tweeessivamen-
la apparto un mini IP ed ecco 
adatto un intero 33 girl con 
lui In copertina, un televisore 
• nlant'allro; proprio un'allu-
1I0M alla pubblicità di un 
clanico tv color giapponese. 
Dal nato I solchi t'aprono 
con un notturno Italiano che 
4 una Specie di contro Inno 
alla domenica televisiva. An­
cora una volta, ciò che è 
etlremanwnte gustoso e den­
to d'Intuizioni, In Sollrinl, è la 
musica, con quell'Intruglio di 
umorismo « malinconia di 
lontane cadente melodiche 
Italiane, evidenziate da ritmi 
•Mata centro e sud americani 
01 bajon di Ma sèi mal «o/o a 
ftimlntT), Sollrinl voce retta 
Invece troppo distaccato e di 
naia, lasciando un sospetto di 
snobismo. 
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CANZONE ' 

De André 
con troppo 
Garbo 
Cristiano De Andre 
•Cristiano De André» 
Ricordi Smbl 6376 

Mai SI » latto un gran parla­
re, in questi anni, di look: ma 
c'è anche un fondamentale 
look che va ben olirà II prota­
gonista In carne e trucco, ed è 
S look sonoro. Se II giovane 
De Andra non mancava del 

Itale, acquistandoti buone 
simpatie presto i giovanissimi 

rrrrri 

n i n 
Se tutto II mostro 
è merce è sempre 
io la rubo tra di noi 
•I lavorili della luna» 
Regia; Otarlossellanl 
Interpreti; Jean Pierre 
Beauviala, Christina Dallry 
Francia 1984, Cgd 

Yammll 
>, tratto dall'fitrf-
—peate, designa 

ladri e le loro 
notturne. Ma I 

_jl film non sono 
> piuttosto gli og-
furto in furto, pas-

Inuamente di mano 

S cambiano proprietario, al 
uno di un girotondo dolcea-

maro che Unisce per condurre 
ogni osta alla (alale consun-
fione. Nulla appartiene_a net-
auno,, sembra tuggerire II 
georgiano losselianr mentre 
con On sorriso caustico orche-
atra là IrenelcTdanza degli 
oggetti volteggianti sullo «fon­

ila vita quot diana diuna 
'- Tielropoil.come Pari-

film s] ruba di tutto: 
tentlmenti, _»' | e l |ji 

IvaTódi valore & > e ridot-
ice valore di acam-
do Il destino delle 

merci nella tocieti capitalisti­
ca; cosi, un,servizio di piatti si 
rompe ogniqualvolta I parao-
ruugi tenTancidl lame un uso 

•La cosa» 
Regìa; John Carpcnter 
Interpreti: Kurt Russel, 
WillordBrimley, David 
Clennon 
Usa 1982, Rea Columbia 

OD si sarebbe risvegliata. E 
che risveglio! Rimasta sepolta 
Ira i ghiacciai dell'Antartide, 
prima la strage In una base 
norvegese, poi ti incarna In un 
cane lupo, infine attacca gli 
ignari componenti di una base 
americana. L'estetica carpen-
leriana della pura visibilità ha 

Sui l'occasione di esprimersi 
I meglio: sullo sfondo acce­

cante dei ghiacci polari, The 
TTiìng e un grumo di materia 
gelatinosa e proteiforme, che 
assume via via morfologie di­
verse, fino ad Identificarsi con 
i corpi che inletta. E In ciò sta 
la paura che genera. Meglio 
vedete l'orrore che saperlo 
nascosto In tranquillizzanti 
torme umane. Meglio le zam­
pe da ragno, la bava vischiosa, 
le spire e le spore di rossastri 
muscoli sanguinolenti, che 
l'onore di un «essere» che ha 
le nostra stesse sembianze. Il 
mostro cessa di essere Valilo 
per diventare I identico, o il 
doppio. «Qui Ira noi c e qual­
cuno che non é quello che 
sembra-: su questa Intuizione 
agghiacciante (e soclotogica-
mente pregnante) Il I tifi di 
Caroenter. tesse le i 

II 
„ . _ - -_ . , , .„ trame 
inquietanti e Immerge I perso-
—^Tl nella diffidenza e nel so­

lo reciproco. Fino a svela-
segreto di lutto I horror 

nemalògraflco: il dcsldeno 
J vedere ciò che la paura per 
poterlo esorcizzale nel racca-

O GIANNI CANOVA 

JAZZ 

già quando taceva parte dei 
Tempi Duri, non altrettanto si 
può dire di quest'album che è 
tutto giocato tra le righe. Tan­
to da apparire, al primo ascol­
to, penino banalino: un Tognl 
più stilizzato, per intenderai. 
Sono invece canzoni che, do­
te rara, sanno Interrogarsi. 
Tuttavia, a tante qualità, sia 
pure non immediate, si con­
trappone un'eccessiva pover­
tà di strumentazione, con spa­
ti piuttosto abbondanti lascia-
ti a chitarra e ritmica, in con­
trasto con momenti di mag­
gior coloritura, come il sax so­
prano di Claudio Pascoli, ad 
esemplo, In Dimenticandoli. 
MI manchi un pò ', In apertura, 
saprebbe un po' troppo di 
Garbo: se... non tosse proprio 
di Garbo. 
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POP 

Un bazar 
chiamato 
ellepì 
Camper von Beethoven 
•Il & III» 
RoughTradel23 
Cgd 

atti Questo non è esatta­
mente un Lp. Non lo £ formal­
mente perché non ha la lac­
ciaia A: le due tacce del disco 
vengono intatti indicate come 
lacciaia B e come facciata 2. 
Ma soprattutto non é un Lp 
perché sembra una raccolta 
di Lp diversi. In altri termini, 
questi Camper von Beetho­
ven, nati all'indica come la 
clastica -garage band», sono 
un vero e proprio fuoco d'arti­
ficio, U che non é allatto una 
sorpresa per quanti li cono­
scono già dalle precedenti 
prove. Ogni pezzo é In contra­
sto con gli altri e tale caraneri­
stica caleidoscopica é anche 
all'Interno di ciascun pezzo. 
Insomma, la monotonia é as­
solutamente bandita: folk, 
orientalismi, punk, rock, osi-
chedelia, country. Non c'è bi­
sogno di aggiungere che que­
l lo disco non disco garantisce 
il divertimento. 
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Quel sax 
che vuole 
troppo 
JohnnyGrilfin 
«Return ol the Grittin» 
GalaxyHbs6154 

ara L'avevano ribattezzato 
«piccolo gigante- ma qualcu­
no aveva aggiunto «senza le­
sta-. Johnny Gridio è un saxo-
tonista dotatissìmo, di quelli 
tatti per i musicisti e per quanti 
amano svisceratamente il sax, 
per la sua capacità a equilibra­

re la colonna d'aria e a cesel­
larla con pugno di velluto 
Aveva inciso nel dopoguerra 
con Lionel Hampton ma la fa­
ma gli é arrivata nel Sessanta, 
anche per la sua collaborazio­
ne, imposta dalla Riverside, 
con Monk, che invece gli pre­
feriva Rou5e e non a torto. 
Griflin ha avuto spesso il torto 
di voler fate cose più grandi di 
lui, ma quando sa contenersi 
è convincente ed ha un sound 
bellissimo, discendente dal 
grande Ben Webster. Questo 
suo album, registrato nel 78, 
è fra le cose decisamente 
okay e s'apre e si chiude con 
due accattivanti «ballads» co­
me Le toglie mone e / Should 
Caie. Alquanto ovvi gli ac­
compagnatori, Ronnie Ma-
thews al piano, Ray Dmm-
mond al basso e Keith Cope-
land alla batteria. 
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SACRA 

I canti 
liturgici 
anglicani 
Purceli 
«Musica sacra» 
Direttore Leonhardt 
Teldec8.43778Zs 

nt* Tra i gioielli riversati in 
compact a medio prezzo nella 
serie Retcrence, accanto a 
molte bellissime incisioni ba-
chiane (fra le quali «L'arte del­
la fuga» suonata all'organo da 
Herbert Tachezi) merita parti­
colare attenzione questa anto­

logia della musica sacra dì 
Purcelt, comprendente sei an-
thems e la Ciaccona per 3 vio­
lini e basso, che nel disco (re­
gistrato nel 1970) é una sorta 
di parentesi strumentale. Gli 
anthems (inni sacri in lingua 
inglese della tradizione liturgi­
ca anglicana) appartengono a 
epoche e tipologie diverse, 
ma sono accomunati da una 
intensità espressiva geniale, 
da una ricerca estremamente 
aperta e varia: il più celebre è 
l'ampio e sontuoso «My heart 
is inditing». LI dirige con la 
consueta consapevolezza sti­
listica e interiorizzata nobiltà 
Gustav Leonhardt (di cui nella 
stessa collana é apparsa una 
bella registrazione delle «Va­
riazioni Goldberg» di Bach>, il 
coro è quello del King's Colle­
ge di Cambridge, gli ottimi so­
listi sono Bowman, Rogers, 
van Egmond. 

0 PAOLO PETAZZI 

PIANOFORTE 

Il tocco 
giovane 
di Arrau 
Beethoven 
•Sonale op. 13, op. 2 n. 3, 
op. 7,op. 10 n. 3» 
Piano Claudio Arrau 
Philips420153-2416 
820-2 
(•> Claudio Arrau ha tutte le 
possibilità di portare a termi­
ne felicemente la sua nuova 
incisione delle sonate di Bee­
thoven (che prosegue paralle­
lamente a quella di Mozart, 
ancora più preziosa perché é 
per Arrau la prima), intrapresa 

a 81 anni: gli ultimi due dischi, 
registrati nel 1835 e 1986, ma 
pubblicati in Italia nello scor­
so ottobre, rivelano, come i 
precedenti, un pianista anco­
ra nel pieno possesso delle 
sue qualità migliori, che in sa­
la d'incisione si impongono 
meglio che dal vivo, perché in 
concerto Arrau oggi può ave­
re problemi di continuità e re­
sistenza. La nobiltà spirituale 
delle interpretazioni (si ascolti 
la celebre Sonata •Pathéti-
que» e soprattutto il «Largo e 
mesto» dall'op. 10 n. 3). la 
profondità del minuzioso aca­
vo nel testo musicale tono 
tempie quelle del miglior Ar­
rau e in tal senso I nuovi ditelli 
non offrono sorprese rispetto 
alla incisione precedente, an­
teriore di circa un ventennio, 
perché confermano scelte in­
terpretative «classiche» del 
massimo rilievo. 
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OPERETTA 

La buona 
stella 
diLazuli 
Chabrier 
«L'etoile» 
Direttore Gardiner 
2 Cd Emi 7478898 

Meglio il nippocompact 
Soprattutto per i grandi del jazz il digitale è un rìschio 

Per fortuna ci sono i tecnici del Sol Levante... 

John Coltrane 
«Soultrane» 
VDJ1502 
MUes Davis 
«Bags Groove» 
VDJ 1531 
Sonny Roll io* 
«Saxophone Colossus» 
VDJ 1501 
Fonlt Cetra 

A veva ragione Vico: la storia è latta an­
che di cicli. Con l'avvento del com­
pact, almeno in campo jazzistico, si 
ripete, ad esempio, quanto si era ve-

^ ^ ^ lineato all'arrivo del microsolco. Ce-
*^»^™ ra molta reticenza a spendere più sol­
di per rifarsi su Lp quanto già ti possedeva su 
logori, frusciami e abusati 78 giri: ci si arrendeva 
alla nuova tecnologia solo per arricchire di novità 
la propria discoteca, non certo per rifarsela. In 
Italia I ormai vastissima disponibilità di compact 
dlscs ha (atto registrare un certo incremento 
complessivo delle vendite di |azr ma non ha ab­
bassato libila dell'Lp. che anzi é persino; lieve­
mente aumentata. Gli operatori del settore fono 
concordi a individuare nelle giovani generazioni 
gli acquirenti di compact. A differenza di quanto 
avviene in altre nazioni, dove sembra esplosa la 
lebbre di ascoltare in modo nuovo la musica già 

DANIELE IONIO 

nota, da noi l'appassionato di jazz spesso rifiuta i 
vantaggi di purezza del suono e della qualità inal­
terabile nell'uso ollerta dal piccolo supporto d'al­
luminio (che è anche poco ingolosente sotto l'a­
spetto della veste grafica cosi ridotta ai minimi 
termini). Già il passaggio dal 78 all'Lp aveva tro­
vato irriducibili avversari: il vinile ammorbidiva 
troppo il «sound». Che cosa provoca la ripulsa nei 
confronti del digitale? Il tradimento del suono 
originale. In verità, ogni riproduzione é tradimen­
to e tanto più progredisce quanto più si rende 
autonoma dall'acustica «naturale», che però è dif­
ficile da stabilire essendo innanzitutto relativa al­
l'ambiente e che poi non é più tale appena c'è un 
microfono. La scossa più vistosa per le abitudini 
del nostro orecchio è il protagonismo assoluto di 
ogni suono nella riproduzione digitale: tutto, 
cioè, è parimenti in primo piano, anche quanto 
non riesce ad esserlo in condizioni «naturali» e 
magari nelle intenzioni musicali non era destina­
lo ad esserlo. Il rischio, traducendo in digitale 
originali analogici, è che le macchine computers, 
se lasciate libere, possono modificare arbitraria­
mente i Umbri e i rapporti fra i diversi timbri: 
questo, purtroppo, avviene con una certa fre­
quenza, la sensibilità acustica dei tecnici giappo­
nesi ha proprio questo grandissimo merito di atte­
nerli al timbro originale, Che siano tutti giappo­
nesi Itdmpact di ristampa dei classici Lp Presuge 
e Riyejrside distribuiti in Italia dalla Fonit Cetra 
dice subito quanto spettacolare e assieme orto­
dosso risulti il loro ascolto. Soultrane è, come il 
classico Tìaneing in, l'album più bello che John 
Coltrane ha realizzato per la Prestige alla fine dei 

Cinquanta. La ristampa stereo su Lp aveva am­
morbidito il sound, tolto durezza e riverberazioni 
al sax tenore di Coltrane, qualità che c'erano 
invece nell'originale mono splendidamente regi­
strato. Ora il digitale a quel timbro s'attiene total­
mente, offrendo in aggiunta una più ricca dinami­
ca. Questo, come altri compact, è addirittura mo­
no e tale indicazione diventa un sigillo di garan­
zia. E cosi altre stupefacenti espenenze sono lo 
storico Saxophone Colossus di Sonny Rollins 
con Max Roach o il Bags Groove di Miles Davis 
con Milt Jackson, ancora Rollins, Silver e un 
Monk che Davis ebbe nella circostanza a conte­
stare come accompagnatore. Ancora mono il 
Monk's Music con Monk in collaborazione con 
Coltrane e Hawkins e l'album d'esordio del chi­
tarrista Wes Montgomery, 7he Incredible Guitar. 
Se l'originale era stereo, tale è ovviamente anche 
il compact ma tutto da riascoltare é il basso di 
LaFaro a fianco di Bill Evans nel «live» Al Ine 
Village Vanguard. 

Da segnalare, ancora, i due separati volumi di 
Eric Dolphy con Booker Little al Pive Spot, il 
conturbante WaltzforDebbydì Evans, Walkìn'óì 
Davis ma anche Relaxin', Workin'e Steamin', in 
attesa del quarto, Cookin', del suo famoso quin­
tetto con Coltrane, mentre di questi sono disponi­
bili Lush Lite, Collranee, con il quartetto monda­
no, T.M.wilhJ.C.. 

Questi compact giapponesi s'attengono anche 
formalmente all'album originale, hanno lo stesso 
limitato minulaggio, ma tale «scotto fedeltà» verrà 
per una volta condiviso anche dagli acquirenti, 

ara Hawks e Nyby non lo sa­
pevano, ma trentanni dopo di 
loro la Coso da un alno man-

OPERA 

La corsa 
nuoce 
ad Orfeo 
Monteverdi 
«Orfeo» 
Direttore Gardiner 
2CdArchiv419250-2 

• • Con gli English Baroque 
Soloists, il Monteverdi Choir e 
un greppo di solisti quasi tutu 
di lingua inglese John Eliot 
Gardiner propone un Onte di 
attendibile professionalità, ma 
deludente rispetto alle ««.in­
terpretazioni di Hàndd (é ap­
pena uscito il riversamento in 
compact del tuo bellissimo 
Hercules) a dì Purceli. Il diret­
tore predilige tempi piuttosto 
veloci e scorrevoli, toccando 
in alcune pagine una rapidità 
insolita, con un risultato pero 
che in ultima analisi appare 
soltanto frettoloso e compor­
ta qualche eccessiva rigidez­
za. In altre pagine l'insieme 
non va oltre qua! gusto un po' 
scialbo ed inamidato che è il 
limite più difficile da superare 
quando si propone il primo 
capolavoro teatrale di Monte-
verdi. Il protagonista, Antony 
Rotte Johnson, non convince 
Uno in (ondo anche se è im­
mune da improprietà stilisti­
che, e appare in difficoltà nel­
la scrittura virtuoslstica di 
•Possente spirito». Degli altri 
ti preteriscono in complesso 
le voci femminili. 

U PAOLO PETAZZI 

• • All'Opera di Itone John 
Eliot Gardiner (che non é sol­
tanto uno •specialista» di mu­
sica dell'età barocca) ha più 
voile saputo propone recupe­
ri intelligenti di opere a torto 
escluse dal repertorio: l'alle­
stimento deH'£ro/te di Cha-, 
brier nel 1984 é stalo certa- ' 
mente un'Idea molto (elice, 
perché ha reso giustizia ad un 
affascinante caposaldo della' 
«Oria dell'operetta. Vitali» 
(1877) é il primo capolavoro 
di Chabrier, il suo primo suc­
cesso importante: Il composi­
tore teppa cogliere con mor­
dente ironia e con sicuro sen­
so del comico tutte le occa­
sioni offerte dalla dichiarata 
fragilità ed inverosimiglianza 
del testo, dove il giovane ven­
ditore ambulante Lazuli grazie 
alla tua buona stella invece di 
finire impalato dal re Ou! si 
unisce alla principessa lami-
la. L'accuratezza della scrittu­
ra e in particolare II gusto ar­
monico di Chabrier, che gli 
valsero qualche protesta per 
la loro novità nel contesto 
operettistico, (ungono da nitri 
critici nel tuo rapporto con il 

!, con esiti Irresistibili. 
Vitale é stata registrata nel 
1984, con i complessi deU'O-
péra di Lione, in occasione 
degli spettacoli: Colette Al-
liot-Lugax, Ghyslalne Raphar 
nel, Georges QauUer e lutti gli 
altri formano un'ottima com­
pagnia: la direzione di Cardi-
net é scorrevole ed elegante, 
anche se qua e là (orse po­
trebbe rivelare un po'di mor­
dente in più. L'insieme « co­

lini piacevole, 
U PAOLO PETAZZI 
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AVVENTURA 

•Howard e U del «aerteldoBeilaaaiMeCit» 

Regia: William Huyck 
Interpreti: Lea Thompson, Jet-
(rey Jones, Tim Robbins 
USA 1986, CIC Video 

DRAMMATICO 

Regia: Mario Montali! 
Interpreti: Ugo Tognazti, 

' i Nichetti, Alberto Maurizio 
Sordi 
Italia 1984; Ricordi De Lau-
rentiis Video 

Regia: Roland Jotlé 
Interpreti: Jeremy bona, Ro­
bert De Nini, Charles Unire 
GB 1986; Warner Home Vi­
deo 

ANTONELLO CATACCHIO 

Regia: Ettore Scola 
Interpreti: Marcello Ma-
stroiarmi. Jack Lemmon, Da-
riaNicolodi 
Malia 1985; Ricordi De Uu-
rentiis Video 

C a l i Europa 
di Norman Taurog, con Elvis Pre-
sley, Juliet Prowse, Robert Ivers 
(Usa 1960) 
Blue Hawaii 
di Norman Taurog con Elvis Pre-
sley, Joan Blackman, Nancy Wal­
ter* (Usa 1961) 
Cento ragazze e un marinalo 
di Norman Taurog con Elvis Pre-
sley, Stella Stevens, Laurei Coo-
dwin (Usa 1962) 
L'Idolo di Acapulco 
di Richard Thorpe con Elvis Pre-
sley, Ursula Andress, Paul Lucas 
(Usa 1963) 
II cantante del Luna Park 
di John Ridi con Elvis Presley, 
Barbara Stanwych, Sue Ann Lan-
gdon (Usa 1964) 
Paradiso hawaiano 
di Michael Moore con Elvis Pre­
sley, Suzanna Leigh, James Sitise­
la (Usa 1965) 
Ricordi-De Laurentiis Vìdeo 
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I l 28 gennaio del 1956 
Tommy e Jimmy Dorsey, 
due colossi dell'era delle 
grandi orchestre swing, 

«•»•"• nel corso del loro pro­
gramma «Stage show» presentarono 
un giovane cantante country rock 
proveniente da Memphis. Certamen­
te non sapevano che cantando quella 
canzone, «Heartbreak Hotel» per la 
cronaca, Elvis rilevava il testimone 
ideale di un epoca musicale. Fu la 
prima apparizione televisiva di Elvis 
the Pelvis. Da quei momento la musi­
ca, ma anche la televisione, non furo­
no più le stesse. Erano cambiate sotto 
il magico fluire della sua voce calda e 
sensuale, irretite dalla musica ed irri­
mediabilmente travolte dai suoi ritmi­
ci movimenti. Un nuovo mito si era 
affacciato nel panorama musicale, 
per lui un'infinità di donne avrebbe 
fatto follie, mentre i maschietti tenta­
vano goffamente di imitarlo. Ma Elvis 
era un petsonaggio autentico, ra­
spante e sempliciotto, mammone a 
dismisura, pronto ad accettare le gra­
zie di qualche bambolona supercoto-
nata, mentre allevava come una 
mamma chioccia la sua «creatura-, 
Priscilla la sposa bambina da costrui­
re a misura d'Elvis. Un (enomeno che 

ha segnato, e continua a segnare, 
un'epoca attraverso santuari-kitcti, 
meta di un pubblico devoto o sempli­
cemente curioso. Inevitabile che Hol­
lywood tentasse di allungare le mani 
sulla gallina dalle uova d'oro, del re­
sto ben disponibile, nel tentativo di 
lasciare il suo nome anche nel magi­
co mondo del cinema. Oltre trenta 
film girati in dieci anni, un ritmo for­
sennato, con sceneggiatori impegnati 
a trovare pretesti plausibili per lar ri-
suonare l'ugola di Elvis. Purtroppo 
nella stragrande maggioranza dei casi 
si tratta di prodotti messi insieme in 
qualche modo, semplice pretesto o 
veicolo di supporto dell'ultimo long-
playing. Il massimo della creatività ri­
siedeva nelle ambientazioni esotiche 
o western, o nel riprendere il pubbli-
cizzatissìmo servizio militare dell'ido­
lo delle masse. Costanti erano invece 
le curve delle partner, sempre più pe­
ricolose e numerose. Un itinerario ci­
nematografico importante più come 
testimonianza dì un'epoca e di un mi­
to che per il valore in se Peccato 
perché Elvis ci teneva davvero, e noi 
mai sapremo se le sue spesso troppo 
goffe esibizioni trovassero ragione 
nel modo ralfazzonato di realizzare i 
film, oppure se il suo talento fosse 

limitato, si fa per dire, all'ambito mu­
sicale. Non poteva nemmeno smette­
re, come più volte aveva pensato, 
perché i dollari freschi e numerosi 
che giungevano dalla Mecca del cine­
ma consentivano al megalomane e 
generoso giuggiolone di continuare a 
mantenere il suo (olle e bizzarro en­
tourage. A dieci anni dalla morte, ar­
rivata mentre era ingozzato di chimi­
ca come un pollo d'allevamento, sei 
titoli della filmografia di Elvis vengo­
no proposti dalla Ricordi Gnvolonta-
ria ironia di un nome). Chitarrista, mi­
litare americano di stanza in Germa­
nia che si innamora di un ballerina di 
cabaret (Calie Europa), di nuovo mi­
litare, ma questa volta sulle spiagge di 
Honolulu (Blue Hawaii), cantante di 
night e marinaio per hobby (Cento 
ragazze e un marinaio), trapezista poi 
guardia del corpo (L'idolo di Acapul­
co), bietolone aggregato ad un luna 
park ambulante (il cantante del luna 
park), infine pilota che toma alle Ha­
waii per impiantarvi un servizio di eli­
cotteri. Un'occasione per lar rivivere, 
sulle canzoni di Presley, un mondo di 
cartapesta, anche quando gli scenari 
erano rigorosamente autentici, ma 
anche un modo per rivisitare da no­
stalgici cultori. 

DRAMMATICO EROTICI 

• n i 
Regia: Orlow Seunke 
Interpreti: Gerard Thoolen, 
Dorijn Curverà, Joop Adrniraal 
Olanda 1982. GVR 

Regia: Tinto Brasi 
Interpreti: Francesca Detterà, 
Andy J. Foresi, Nicola Warren 
Italia 1986; Ricordi De Lau­
rentiis Video 

DRAMMATICO 

•Siaaunhelia» 
Regia: Reinhard Hauff 
Interpreti: Ulrich Pleitgen, Ul­
rich lukur, Therese Allolter 
FOT 1986; CGD Videosuono 

FANTASY 

•L'avventar* degù Evrokn 
Regia: John Korty 
Interpreti: Eric Walker, War-
wick Davis, Ftonnula Fiana-
gan 
USA 1983; Panarecord 
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